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Il farmaco 
che dà la sveglia 
dalla malattia 
del sonno 

La malattia del sonno, causata dalla famosa mosca tse-tsè 
ha i giorni contati Sta infatti finalmente per entrare in com
mercio l'Omidyi, un farmaco definito dagli esperti miracolo
so, che ha già salvato seicento pazienti colpiti dalla temibile 
malattia. Dopo la puntura della mosca e la trasmissione del 
microrganismo (un tripanosoma) responsabile della malat
tia, il soggetto va incontro a una progressiva sonnolenza, 
che porta al coma e alla successiva morte. La nuova mole
cola, bloccando alcuni enzimi essenziali per la sopravviven
za del tripanosoma, fa si che l'ammalato rapidamente si ri
svegli dal coma, quasi resuscitato. Il farmaco, che sarà di
sponibile negli Stati Uniti (dove ha ricevuto l'autorizzazione 
della Fda) e in Francia, permetterà di salvare quindi molte 
vile nell'area di mondo colpita da questo flagello: si tratta 
della regione sub-sahariana, ove abitano (e quindi sono a 
rischio di infettarsi) cinquanta milioni di persone. Rimane 
per ora elevato il costo del trattamento: un ciclo di due setti
mane supera infatti le centocinquantamila lire. (Whv A e n 
1990) 

'SCIENZA E TECNOLOGIA 

In gravidanza 
è meglio 
smettere 
del tutto 
di fumai« 

Se si rimane gravide e si fu
ma * sempre meglio smette
re immediatamente di fuma
re. E questo II consiglio che 
emerge da uno studio con
dotto da un gruppo di epkje-
miologi della Maryland 

' School of Medicine, negli 
Stati Uniti. I ricercatori hanno paragonato lo sviluppo dei 
bambini partoriti da madri fumatrici con quello di nati da 
madri che hanno abbandonato la sigaretta appena hanno 
saputo di essere gravide. La valutazione è stata fatta a tre an
ni di età. e 1 risultali parlano chiaro-1 figli di fumatrici hanno 
un ritardo mentale, con deficit delle funzioni cognitive, mol
to più spesso del compagni di giochi partoriti da madri ex 
fumatrici. Mary Sexton, coordinatrice del gruppo di ricerca, 
avanza l'ipotesi che il rilardo nello sviluppo mentale, spesso 
lievissimo, possa essere dovuto a un maggior accumulo di 
piombo, e consiglia comunque alle donne gravide un'asti
nenza dal tabacca {Iniemaiional Journal ofEpukmMogy. 
1990) 

Ogni giorno 
un po'di latte 
e la pressione 
diminuisce 

Un po'di latte al giorno e la 
pressione cala. Secondo al
cuni cardiologi del Diparti-
memo di nutrizione del Ne-
thertands mstiiuie (or Daby 
Research di Ede, in Olanda, infatti l'assunzione giornaliera 
di latte riduce i valori pressori di qualche millimetro. Lo han
no dimostrato somministrando ad alcune studentesse uni
versitarie, sane e senza particolari problemi vascolari, una 
dieta arricchita di latte semiscremato, oppure di un partico
lare latte a basso contenuto di minerali. L'ipotesi di parten
za. Infatti, era che il latte abbassa la pressione perché con
tiene In elevata quantità Ioni potassio e magnesio, che han
no un nolo effetto ipotenslvo. In effetti la pressione si è ridot
ta solo nel gruppo che assumeva il latte normale, a dimo
strazione dell'influenza dei due minerali sulla pressione del 
sangue. (Journal of Internai Mediane, 1990) 

Attenti 
alla sbronza 
.-da aspirina 

Un'aspirina presa, come si 
deve, a stomaco pieno, può 
giocare un brutto scherzo. È 
infatti capace di aumentare 
le concentrazioni In circolo 
dell'alcool eventualmente 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ bevuto a tavola, facendo co-
" " ^ ™ si incorrere più facilmente 
-nelle sanzioni previste dalla legge per la guida In stato di 
ubriachezza. Risto Rolne. epatologo al Bronx Veterans Ad-
utlnistratlon Medicai Center, ha scoperto che l'aspirina, as
sunta un'ora dopo una lauta libagione da cinque soggetti 
perfettamente sani, aumenta gli effetti negativi deD'alcooL 
Secondo il ricercatore statunitense tutto sarebbe spiegato 
dall'azione del farmaco su un particolare enzima gastrico, la 
alcool deidrogenasi, che ha il compito di metabolizzare l'al
cool, e quindi di ridurne il passaggio in circolo. L'aspirina, 
Inibendo tale enzima, apre quindi le porte all'alcool In arri
vo e fa si che anche piccole dosi di etanolo portino a elevate 
concentrazioni di alcool nel sangue. (Jama, 1990) 

PMTItODRI 

.Il convegno di Torino su cosmologia e cultura 
•La scienza «empirica» che indaga nello spazio e nel tempo 
Troppi modelli tentano di spiegare la storia dell'universo 

La crisi del Bi 
La cosmologia è vera scienza? Chi conosce la storia 
dell'universo? L'occasione è stata offerta dal cente
nario della nascita di Edwin Hubble. Il tema è stato 
proposto da Alberto Masani. Cosi filosofi e scienziati 
si sono riuniti a Torino per parlare de «La cosmolo
gia nella cultura italiana del 900» e per tentare di 
sciogliere assieme i nodi irrisolti della disciplina 
«empirica» che indaga nello spazio e nel tempo. 

LUCIA ORLANDO 

• s i TORINO. -La cosmologia è 
la mia favola», diceva Cartesio. 
E forse potremmo considerarla 
cosi anche noi, visto che, alla 
cosmologia chiediamo di'rac
contarci «cosa è successo* dal
l'istante iniziale del nostro uni
verso. La nostra favola e rac
contata attraverso equazioni, a 
differenza di quella di Cartesio 
che, pur avendo Inventato la 
geometria analitica, non uso 
nemmeno un'equazione nel 
suo racconto. 

Basta questa differenza a fa
re della cosmologia moderna 
una scienza? Oppure il fatto 
che a questa disciplina manchi 
l'attributo della sperimentabili-
tà - Cloe della capacità di pro
durre •fatti» in laboratorio - ci 
impedisce di considerarla alla 
stessa stregua delle altre scien
ze? 

Questo interrogativo, che ad 
una prima impressione po
trebbe sembrare superato (chi 
dubiterebbe della scientificità 
dell'osservazione dell'espan
sione dell'universo o della pos
sibilità di leggere attraverso la 
radiazione di fondo cosmico la 
storia passala del mondo?) 
non ha, invece, una risposta 
cosi scontala, se è stato ad es
so che hanno cercato di dare 
una risposta gli studiosi riuniti 
a Torino al convegno «La co
smologia nella cultura Italiana 
del 900». svoltosi dal 21 al 23 
novembre scorsi 

Una scienza 
«empirica» 

Fisici e filosofi, teologi, stori
ci della fisica, astronomi • bio
logi si sono confrontali sul te
ma proposto dall'astronomo 
Alberto Masani, nell'occasione 
del centenario della nascila di 
Edwin Hubble, al quale si deve 
l'introduzione del concetto di 
universo in espansione. Ne è 
scaturito un concetto di co
smologia sul quale si sono tro
vati in accordo gli esponenti 
delle varie discipline. 

Si deve soprattutto all'epi
stemologo Evandro Agazzi la 
definizione dello status episte
mologico della cosmologia. 
Essa è una scienza a patto che 
si sia disposti ad attenuare cer

te richieste che normalmente 
caratterizzano la «scientificità» 
di una disciplina, in particolare 
la richiesta di controllabilità 
empirica, non tanto nel senso 
che una sclera» che si occupa 
del passato è nell'evidente Im
possibilità di effettuare esperi
menti nel passato, ma quanto 
nel senso che, come già detto 
all'inizio, non può produrre 
fatti. 

La cosmologia è quindi 
scienza empirica, piuttosto 
che sperimentale. Ma la diffe
renza maggiore é che, diversa
mente da qualunque teoria 
scientifica, che «predice» sulla 
base delle conoscenze odier
ne scenari realizzabili nel futu
ro, una teoria cosmologica «re-
trodice», propone scenari pas
sati Leggi e principi tisici sono 
utilizzati diversamente quando 
si deve costruire un'immagine 
del mondo futura o passata: 
mentre nel primo caso quelle 
leggi che si sono mostrate vere 
nel passato vengono conside
rate tali anche nel futuro, nel 
secondo caso Invece, si parte 
proprio dall'ipotesi che le leggi 
fisiche impiegate siano state le 
stesse anche in passato. SI usa 
cioè, secondo il filosofo, il 
principio dell'uniformità della 
natura, un princl pio filosofico. 

La conclusione: una scienza 
che usa presupposti filosofici è 
qualcosa che è sulla line» di 
frontiera Ira scienze umane e 
scienze naturali, e non pud es
sere altrimenti vis*» che 11 tuo 
oggetto d'indagine, l'univano, 
è preminentemente un proble
ma filosofico. 

La cosmologia, che proprio 
In questo secolo dopo li nasci
ta della reiattviU generale ein
steiniana, aveva assunto digni
tà di scienza autonoma dalla 
filosofia, viene definita oggi 
nuova metafisica. 

E la risposta/degli scienziati? 
Il fisico teorico Paolo Budinich, 
della Stesa di Trieste, fa una 
proiezione sul futuri sviluppi 
della cosmologia, le cui con
clusioni fino a poco tempo fa 
non avrebbero trovalo spazio 
in unconvegnodtscienziatL 

Se si analizza lo stato Attuale 
delle teorie cosmologiche, ben 
sette modelli diflerenti si con
tendono la spiegazione dell'u
niverso-dal modello standard 
del Big Bang, attraverso un cer-

Disegno di Mitra DtvsnsH 

to numero di sue variazioni, fi
no al modello Inflazionarlo -. 
Questo è un segnale di crisi, si-
gniflca che non sappiamo ef
fettivamente qua! è la storia del 
nostro universo. 

Dopo la rivoluzione coper
nicana e quella einsteiniana, 
la cosmologia ha bisogno 
adesso di un'altra rivoluzione: 
di un cambiamento degli as
siomi sui quali sono costruiti 

rqueisettjsmpòeltL' * 
< La sensazione generale-è 
set* stanò gB assiomi delia 
geometria a dover essere, rno-
dificad, ancora una volta come 
fu già per Einstein. 

La storia 
dell'universo 

E la «geometria spinoriale», 
basata su un antico lavoro del 
francese Elie Cartan del 1912 
che sembra essere oggi il nuo
vo mattone sul quale si fonde
rà la prossima teoria cosmolo
gica. 

Budinich, senza entrare nei 
particolari tecnici, ha esempli
ficato un aspetto di tale geo
metria, che ne evidenzia la 
portata concettuale. Nella pra
tica comune siamo abituati a 
pensare il tempo come qual
cosa ctefhiisce In una abiezio

ne, in modo che un evento 
preceda un altro e, a sua volta, 
sia preceduto da un altro. Sla
mo abituati ad un tempo 
orientato. L'idea di tempo 
orientato non è stata scalzata 
neanche dall'Interpretazione 
della relatività generale, men
tre In una teoria costruita sul 
nuovo mattone il tempo orien
tato non troverebbe più spa
zio: un tempo Infinito potreb
be essere ricondotto ad un 
istante finito: unT osservatore 
senza «riessa -potnbbe muo
versi attraverso una distanza 
infinita in un tempo nullo. Che 
senso avrebbe per quest'osser
vatore Il tempo? Egli vivrebbe 
in una dimensione ai di fuori 
dei tempo, mima dimensione 
di eternità che, conclude Budi
nich, e quell'eternità che già 
Parmenide aveva Intuita 

Se il sapere fisico segue 
spesso le strade intuite già dal
la filosofia come fu già per gli 
atomi democritei e come sem
bra oggi estere per l'eternità 
parmenldea, é oggi possibile 
una nuova forma di collabora
zione tra fisica e filosofia. 

Ha detto Agazzi che ogni 
epoca storica crea II proprio 
mito del mondo utilizzando le 
fonti di conoscenza che ritiene 
più attendibili in quel momen
to, siano esse «gli uomini Ispi
rati» del Medioevo, o II metodo 
delle scienze fisiche; che oggi 
sia il connubbio di scienze fisi
che e filosofiche? 

SagitìariusA, 
un grande buco nero 
nella Vìa Lattea 
§ • L'Idea che al centro della 
nostre galassia sia presente un 
buco nero di grandi dimenslo-
nl affascina da sedid armi un 
certo numero di astrofisici, da 
quando, cioè, l'osservazione 
di Sagtttarlus A*, intensa sor
gente radio assai singolare nel
le caratteristiche mostrate. In
dusse gli scienziati a candidare 
questo oggetto al ruolo di buco 
nero nostrano. L'ipotesi che 1 
centri delle galassie a spirale 
fossero sede di buchi neri con 
masse comprese tra le cento
mila e I cento milioni di masse 
solari era ancora precedente 
all'osservazione di Saglttarius 
A* (nella galassia a spirale più 
vicina a noi, Messler 31, irr An
dromeda, sembrerebbe esser
ci un buco nero di un milione 
di masse solari), ma le osser
vazioni verso 11 nostro centro 
galattico sono rese più difficol
tose dalla presenza di polvere 
intergalattica e gas sul plano 
del disco galattico che assor
bono la maggior parte delle ra
diazioni provenienti da quella 
zona, ridimensionando dram
maticamente la nostra fonte di 

informazione. Per questo moti-
.vo. soia dopo che le misure 
nelle galassie limitrofe hanno 
dato un qualche fondamento 
all'ipotesi che la presenza di 
un buco nero nei nucleo galat
tico sia caratteristico delie ga
lassie a spirale, e cominciata la 
caccia al buco nero di casa. 

Le rilevazioni effettuate in 
questi anni costituiscono tas
selli che, presi singolarmente, 
non sono Interpretabili univo
camente, cioè nessuno di essi 
offre da solo la prova decisiva 
della presenza o dell'assenza 
del buco nero, ma, nel com
plesso, dovranno fornire 
un'immagine coerente del 
centro della Via Lattea. 

Cosi un nuovo elemento e 
stato aggiunto a conferma del
la teoria del buco nero centra
le dal satellite francese Sigma 
che, secondo l'annuncio dato 
da Le Figaro, avrebbe nlevato 
nell'ottobre scorso una intensa 
emissione di radiazione gam
ma, proveniente da un punto 
distante trecento anni-luce dal 
nostro centro galattico, per 
una durata di quindici ose 

L'accelerazione della mate
ria sottoposta all'intenso cam
po prodotto dal buco nero ha 
come conseguenza l'emissio
ne di varie forme d̂  radiazione; 
se. per esempio, vengono ac
celerati elettroni, essi emetto
no radiazione di sincrotrone, 
radiazione di tipo X che forma 
il cosiddetto disco di accresci
mento del buco nero, e che 
pud essere rilevata. É anche 
possibile, con un procedimen
to più complesso, che si /ormi
no coppie di parucelle-anti-
parbcebe (pcéitrontefettfo-
ni), che annichilandosi emet
tono radiazione gamma 

Sarebbe quindi legata a 
quest'ultima tipologia l'osser
vazione effettuata da Sigma. 
Altre voile sono stale r*"5iate 
intense emissioni di gamma 
dal centro galattico, interpreta
te come originate da getti ra
dioattivi di nove e supernove, 
non da buchi neri. I dati inter
pretati dagli scienziati francesi 
a sostegno dell'ipotesi del bu
co nero dovranno essere per
ciò sottoposti all'analisi delia 
comunità scientifica per essere 
verificati 

Nel frattempo, nuove con
ferme all'ipotesi che la sorgen
te Sagittarius A* sia il buco ne
ro, vengono cercate nell'osser
vazione del moto di altre pic
cole sorgenti rivelate di recen
te nelle sue vicinanze, a u 
aspetta che tale moto abbia 
delle caratteristiche partfcoUri 
se e influenzato dalla presenza 
di un buco nero. 

Nelle praterie sommerse, regno di Posidonia 
Mal Una prateria bruna clr-

- conda l'Isola Verde: la prateria 
sommersa di Posidonia. Tra le 
tue foglie fitte e lunghe e I suoi 
IlorI ermafroditi scorazzano 
beati pesci, granchi e seppioU-

' n e O meglio «corazzavano 
beatL PercM questo «ecosiste
ma marino» raro, * presente 
•ok> nel Mediterraneo e nei 
mari d'Australia, e delicato, è 

,' un sensibile indicatore ecolo
gico, ora è minacciato. E lenta-

- mente regredisce. Al Laborato-
' rio di Ecologia del Benthos di 

Ischia, una sorta di postazione 
f avanzata della Stazione zoolo

gica di Napoli «Anton Oohm», 
fin dal 1982 sono in corso ri-

' cerche sulla «fanerogama en
demica del Mediterraneo», la 

. Posidonia Oceajfca Dellle. E 
ta ricerca, cooddn sotto la di
rezione dcUa biologa Lucia 
Mazzetta, MrlUbiio dimostrato 
che le colonie di Posidonia so
no estremamente sensibili al
l'inquinamento. 

Ma nadiamo con ordine. 
Lunghi anni sono stati dedicali 

" allo studio della riproduzioUe 
di questaAlanta superiore, che 
ha sceltoli finire per far sboc
ciare I suol fiori ermafroditi Al
l'inizio ci si « preoccupati di 
osservare la particolare fiondi
la di Posidonia, sino a pochi 
anni la ritenuta episodica da 
molta parte della letteratura. 

, La Posidonia non fiorisce nel 
I MidUenanco settentrionale, 

ma solo sulle coste africane e 

dell'Italia meridionale: la fiori
ture per aver luogo ha bisogno 
di una temperatura adeguala. 
Ma anche 11 dove la fioritura 
avviene, non e uniforme. C'è 
anzi uno sfasamento tempora
le del ciclo riproduttivo sessua
to tra le praterie superficiali e 
quelle più profonde. Una sfa
satura dovuta alla minore ca
pacità della luce di raggiunge
re le acque profonde, li feno
meno e stato per la prima volta 
osservato proprio ad Ischia. 

In seguilo le ricerche del La
boratorio di Ecologia del Ben
thos si sono imbattute in un 
rapporto «impossibile», quello 
ira «ecosistema Posidonia» e 
inquinamento. Quando c'è lu
tto non e e l'altro Per esempio, 
in presenza di fenomeni d eu
trofizzazione, quando la con
centrazione dei nutrienti in ac
qua diventa molto alla, le pra
terie di Posidonia semplice
mente scompaiono. E quando, 
a causa della costruzione di 
porti, dighe foranee o barriere 
artificiali, si modifica il regime 
idrodinamico, si può determi
nare un aumento della sedi
mentazione che conduce ad 
un solfocamento delle piante. 
Altri nemici delle praterie sono 
il mercurio e II cadmio che si 
concentrano nei rizomi II ci
clo di accrescimento delle pra
terie e lentissimo: le nuove co
lonie si formano solo quando I 
frutti maturi si aprono su un 
fondale sufficientemente ripa
rato dalle correnti, tra 0 e 40 

Posidonia, la bruna prateria presente intorno all'iso
la d'Ischia e qui e la nel Mar Mediterraneo, è minac-' 
data. Le piante, che hanno scelto le profondità ma
rine per far sbocciare i loro fiori ermafroditi sono un 
raro e delicato ecosistema. Che scompare non ap
pena vede traccia d'inquinamento. Le praterie ora 
stanno regredendo. Ma le possibilità di salvare Posi
donia (e la stabilità dei fondali) esistono. 

MIMMO PILAOALU 

AJrimboccalura dei Porto di Ischia, D Lrtomtorto del Benthos 

metri di profondità e In presen
za di ideali condizioni di limpi
dezza del mare Le colonie già 
esistenti, invece, si riproduco
no per via vegetativa, affidan
do alle radici stolonifere 11 
compito di farsi largo nel «mal
te», un terrazzo costituito da un 
complicato intreccio formato 
da più strati di rizomi e radici 
di vecchie piante e da sedi
mento intrappolalo tra queste 
e fortemente compattato. Dal
le nuove radici si dipanano 1 ri
zomi e per ogni rizoma più fo-
glie. «Abbiamo notato - osser
va Lucia Mazzella - che basta 
rompere una sola foglia per
ché muoia il rizoma sottostan
te.» Non a caso le reti a strasci
co e i frequenti ancoraggi di 
imbarcazioni da diporto arre
cano Ioni danni alle colonie di 
Posidonia. Le praterie som
merse hanno dunque molti ne
mici e sono In pericolo: pro
prio ad behia la recente co
struzione di alcune condotte 
sottomarine, per lo scarico 
fuori costa dei liquami, ha visi
bilmente danneggiato la colo
nia di Posidonia di Lacco 
Ameno, In tutta la fascia co
stiera del Mediterraneo si os
servano fenomeni di regressio
ne della fanerogama endemi
ca. Eppure ('«Ecosistema Posi
donia» è unico ed insostituibi
le. Contribuisce in vari modi a 
«tenere in vita» il mare. Le pra
terie sommerse stabilizzano il 
fondo marino, attraverso lo svi
luppo di un'efficace apparato 

stolonifero; riducono l'intensi
tà dei movimenti dell'acqua 
contribuendo al mantenimen
to dell'equilibrio delle coste, 
grazie all'azione di smorza
mento esercitata dal «matte» e 
dallo strato fogliare, produco
no grandi quantità di ossigeno 
e dimateria organica, attraver
so Il processo fotostntetico; so
no fonte di cibo diretta ed Indi
retta per numerosi organismi e 
punto di partenza di una com
plessa rete trofica. Le praterie 
sommerse sono l'habitat di 
elezione per pesci, cefalopodi 
e crostacei. 

Una ricchezza inestimabile 
che rischia di scomparire? Sul
le coste del Nord Atlantico è 
stata sperimentata con succes
so la riforestazione di fondali 
con Zostera Marina (specie 
sorella delta Posidonia ndr) in 
funzione anUerosione. Del re
sto la costruzione di costose 
barriere franglflutto, In cemen
to armato o in altri materiali si 
rivela Inutile e controprodu
cente. I risultati di alcuni espe
rimenti di riforestazione di fon
dali con Posidonia Oceanica, 
effettuati ad Ischia dal Labora
torio di Ecologia del Benthos, 
sono promettenti. Ma le prate
rie di Posidonia potrebbero 
rappresentare anche un'occa
sione di risparmio energetico. 
Sarebbe infatti possibile utiliz
zare il detrito follare che viene 
3viaggiato in autunno per pro-

urre biogas e mangimi per li 
bestiame. 

Due studi americani al confine tra atmosfera e mare 

Nel laboratorio Oceano 
gli esperimenti sul clima 

ATTILIO MORO 

• 1 NEW YORK. É l'Oceano II 
laboratorio nel quale I ricerca
tori americani sperano in qual
che modo di venire a capo del
l'effetto serra. 

In assenza di misure più effi
caci, gli scienziati stanno met
tendo a punto un metodo sicu
ramente artigianale, ma che 
forse potrà dare qualche risul
tato. Lo stratagemma è di una 
semplicità elementare: dal 
momento che II ferro e un otti
mo alimento per le alghe, e 
queste hanno la capacità di as
sorbire gli ossidi di carbonio, 
stimolandone con piccole 
quantità di ferro la crescita, do
vrebbe aumentareanche la lo
ro capacità di smaltire il biossi
do di carbonio, riducendone 
cosi la quantità che va a con
centrarsi negli strati dell'atmo
sfera provocando il surriscal
damento del pianeta. Ma sono 
molti gli scettici sulla fattibilità 
e sull'efficacia dell'esperimen
to. In ogni caso sarebbe la cura 
con pannicelli caldi Del resto 
sono gli stessi ricercatori che 
stanno conducendo gli esperi

menti nel Pacifico, ad avverare 
che anche se le emissioni di 
ossido di carbonio rimarranno 
ai livelli del 1990. nel 2040 la 
loro concentrazione nell'at
mosfera aumenterà del 23*. 
ed allora non ci saranno sicu
ramente alghe che tengano. 
Unica strada efficace rimane 
quindi per ora quella della ri
duzione delie emissionL Sem
pre nell'Oceano si sta cercan
do quel che l'amministrazione 
americana dice di cercare: la 
prova decisiva delle alterazioni 
climatiche del pianeta. Soltan
to quando queste prove ci sa
ranno - dicono a Washington 
- si potrà pone mano ad effi
caci programmi di riduzione 
dei gas responsabili dell'effetto 
serra. In gennaio una equipe di 
ricercatori della facoltà di 
oceanografia della Università 
di La .lolla in California siste-
ranno ad una profondità di 
250 metri nella baia di Heard 
Island in Australia un potente 
altoparlante che propagherà 
nell'Oceano noie musicali, 
che verranno poi raccolte da 
un ricevitore sistemato ad un

dici miglia di distanza, nella 
baia di San Francisco. Dal mo
mento che il suono si propaga 
nell'acqua ad una velocità tan
to maggiore quanto più alta è 
la sua temperatura, basterà mi
surare il tempo che le note im
piegheranno per raggiungere 
la baia di San Francisco per di
mostrare quel che per la verità 
tutti già sanno: la temperatura 
del pianeta sta salendo. Se le 
previsioni che I meteorologi 
oggi fanno sono corrette, il 
tempo che le note impieghe
ranno per compiere il viaggio 
dovrebbe scendere di un quar
to di secondo l'anno. Dal mo
mento che la temperatura de
gli Oceani Influenza quella 
dell'atmosfera (e viceversa), 
si avrà cosi la prova che il mu
tamento della temperatura 
non riguarda soltanto l'Ocea
no ma l'intero pianeta. Rimane 
da osservare che per avere un 
risultato percepibili* del muta
mento della temperatura degli 
Oceani (lo ammettono gli 
stessi ricercatori) sarà neces
sario aspettare almeno una de
cina di anni E forse Ira dieci 
anni sarà troppo tardi 
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